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biamcnlo alla pace; avvenimento codòslo che'. 
non. sarà certo salutalo con gloja dagli'Italia-, 
ni'; ma che, come dice 1' Opinione, la fredda j 
ragiono della immensa maggioranza della Na­
zione prevedeva e consigliava. La diplomazia.; 
che durante le trattative militari si adoperava, 
per vedere conchiusa la pace fra le due Po-' 
lenze helligoranli. raddoppierà adesso ì .suoi 
sforzi; e fm d'ora noi possiamo tenere per 
cerio che le ostilità non avranno più a ricò-
niiniMare,.... se non che in circostanze più, 
hivorevuli. 

L'orizzonte politico non si rischiara ppr 
questo duvurirjne. Sembra che i rapporti,fra. 
la jMaucia e la l'russia — la quale davvero non 
ha; tenuto ne! debito conto i servizi che \&' 
ha resi l Italia — siano tu It̂  al Irò ch«, cor-; 
dirfli e che la questione delle provincie renane 
sia prossima a dar luogo a nuove compli-
zioni. 

CRONACHETT& POLITICA 

La conclusione dell' armistizio fra Y Italia 
e l'Austria, che dapprincipio pareva noti dif­
fìcile, ebbe ad incontrare tali ostacoli che si 
dovette un momento dubitare della stia riu­
scita. L' Italia voleva che il confine, durante 
r armistizio, fosse quello importalo di\W uù 
posiiddis militare, cioè dalla posizioue rispel-
livainente occupata dai due eserciti. L'Austria 
air incontro pretendeva che fosse quello che 
segua il termine delle (irovincie da essa ce­
llule alla Francia; e la sua opposizione era 
tanto più tenace, in (juantochè negli ulliuii 
giorni essa aveva alimentalo il suo esercito 
in proporzioni rilevanti e fornite le sue for­
tezze di nuove truppe. Di qui il seguirsi di 
corrieri da: Udine a Cormons durante la notle 
dal 10 al l i , giorno quest'ultimo in cui spi­
rava, alle ore 4 antimeridiane, la proroga di 
ii ore aggiunta alla tregua precedente. No-
iioslante peraltro cosiffatte difficoltà, V armi­
stizio di quattro settimane venne conchiuso e 
i ijoslri li'ltori troveranno nei disj)acci lele-
ĵ rafici che ci furono oggi comunicati, alcuni 
di'llagli sulle norme stabilite nelT armistizio 
stesso. Le truppe italiane che erano little 
Maglionale sulla sponda destra del Taglia-
itKMiio e che sabbato sera slavano per riti­
rare sulla sponda stessa anche gli avamj)osli 
avvauzati sulla sponda sinistra, hanno comin­
ciato ad avvanzarsi verso Udine nella gior­
nata stessa di jeri, domenica, portando i loro 
avamj)osli a Zompicchia. Oggi una parte 
è già rientrata nella nostra città e tutte 
le posizioni al di qua del confine dell' armi­
stizio saranno fra breve occupato dai nostri. 
li quartiere generale dell'illustre Gialdini, clie 
jeri ancora trovavasi a Cordovado, sarà tra-
f<porlato più presso alla linea di demarcazione 
slablliia neir armistizio. È opinione comune 
i;life questa sosta di un̂  mese condurrà indub-

I^cl niai'e e clê  f̂ iioi ahiiaiori* 

Il mare, come si è altra volta detto, copre' 
tre quarti della terra e si raccoglie natural­
mente nei luoghi (liù depressi i quali non. 
oltrepassano in profondila i 5000 metri. 

Soli' esso haniiovi valli, colli, montagne, co­
me nelle altre [)arli asciutte della terra, che, 
presenta dovunque alla superlicio le medesi­
me indicate irregolarità. 

Questa massa immensa di acque è anch'es­
sa popolata di un mondo di organismi con-
tradislinli dalla scienza col generico nome di 
pesci, e serve ad irrigare la terra mediante 
le sue continue evaporazioni, che, attrailo 
dai monti e dalle parli del suolo più eleva­
le, scendono in pioggia, in neve, e danno così 
origine ai ruscelli, ai torrenti, ai fiuuii. 

il ipare, oltreché giovare al commercio 
! mercè la navigazione ed alimentare tutte quellie 
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fonti da cui 1' uomo trae Y acqua, indispen­
sabile elemento alla sua esistenza, concorre 
móliissimo anche a rendere i climi più tem­
perati, riscaldando cioè alquanto le parli più 
irfedde e rinfrescando le più calde. Lo sue 
acque tutte dal più ai meno saline, si divir 
dono incorrenti periodiche e coslanli, le quali 
fra loro si distinguono anche per un grado 
diverso di temperatura. Nel gidfo di Messico, 
per esempio, vi ha una corrente eccessiva-
incnte.calda e vuoisi ch'essa concorra non 
popò a rendere maggiore il calore lungo quel­
lo, coste. 

^.Alcuni naturalisti asserirono che nessuna 
dello nostre foreste è tanto di animali popo­
lata quanto lo sono queljj iuimooòo deli' 0-
cearìo. 

, Ciò non pertanto piccolo assai è il numero 
dei pesci fin qui conosciuti, e crediamo di 
jn00, andar errati asserendo che es^o non ol-
trepaissa di molto il cimpieccnio. La loro l'orr 
jpa .è pressoché in tulli uguale, cioè gonfi 
ì\e\ mezzo ed alTilati alle estremila., il che li 
rende più atti a fendere V acqua entro a cui 
guizzano quasi incessantcmenle; hanno buona 
vista, ma sono del tulio inferiori nelle fisiche 
loro facoltà ai quadrupedi, ed agli uccelli.. I 
.pésci conosciuti, furono da Linneo, celebre na-
ttiralislà a cui la scienza è debiirice di molle 
scoperte, divisi in quattro calegorie diverse. 
Nella prima si noverano gli Apodes, senza 
piedi, e meglio senza natatorie, come S!)no 
r anguilla, il grongo, T anguilla elettrica, Tan­
guilla di sabbia, il lupo marino, lo spade 
di" mare. Alle seconde apparletigono gii Iu­
gulari, 0 quelli che hanno ali nalalorie al 
venire, e sono il dragoncello, la ragana, 1' u-
ranoscopio, il merluzzo comune, V eglefin, -ìl 
carbonajo, il lieu, V asello, il baccalà, il mer­
luzzo lungo, la lai la, il blennio: della terza 
categoria sono i Toracici come il succhiatore, 
il [)apagallo marino, il testardo, io scorpione 
di mare, la dorala, il llelano, la soglia, il pas­
serino, la lima, la sogliola, il rombo, il cac­
ciatore, r orata, la vecchia, il persico, il lupo 
marino, lo spinazzo, il piloto, lo sgombro, il 
tonno, la triglia, il grugnante ed altri che 
hanno le ali natatorie del ventre sotto i pet­
torali e non respirano che per le branchie 
(alette che tengono presso al capo). In quarto 
luogo vengono gli Addominali e sono fra al­

tri il cavedine, il salmone, la trota, il Car­
pione, il pesce volante, l'ago, T aringa, la 
sardella, i quali hanno le nalalorie del ven­
tre collocale dietro le pettorali all'adorne. Di 
tulli questi pesci e di altri che per brevità 
ommetliamo di nominare, il più grande è la 
balena che raggiunge fino i novanta piedi di 
lunghezza. Dopo tniesla vengono il cachalot 
che misura oltre i sessanta j iodi di lurighez-
za, r orca ed il delfino che toccano presso­
ché i venti piedi per ciascuno. Questi ultimi 
due animali sono di una agilità incredibile e 
fanno molli salti iielPacqua, senza che si poss.i 
dire con ragione se li facciano per paura o 
per diletlo. 

A tulle le diverse specie di animali che 
popolano le acque del mare, fa pur mestieri 
aggiungere una quanlilà infinita di altri pic­
co! isLsinù visibili solo col microscopio che si 
denonmiano infusori. Questi si Irovauv̂  in ogni 
recesso fino alla maggiore profondità delle 
acquo e ve ne hanno (li fosforici i quali sten­
dendosi e moltij^licandosi alla superficie, ren­
dono talvolta ]' Oceano luniinoso quasi fosse 
di fuoco. 

Il mare viene dai geografi in varie parti 
suddiviso ; cliia!nasi Oceano anstrald quella 
parte di acque che circondano la punta del­
l'Africa e r Australia; (jlaciaU ani. artico l'o­
ceano che al di' là del circolo polare va sino 
al polo ed è pressoché sem[)re gelato. Fra 
r America, l' Asia e T Oceania vi ha un' im­
menso mare che denominasi Grande Oceano 
equinoziale. Fra 1' America da un lato e l'A-
frica e l' Europa dall' altro gli Oceani austra­
le e boreale sono congiunti dall' Atlanlico, o 
r insieme di questi tre mari costituisce una 
grande zona di acque che nel senso della sua 
lalitudhìe copre il globo da un polo all' al-
li'O. Mari minori poi sono quello delle Indie, 
quello della Cina e del Giappone, e quellp 
dello Antille. Vi hanno poi delle sinuosità 
che il mare occupa sulla terra, e sono il Me-
dilerraneo colle sue attinenze denominai*? 
Adriatico, Arcipelago e Mar nero in Europa, 
quelle del Mar ro^so fra l'Asia e l'Africa ed 
altre ancora di cui sarebbe il dir troppo lungo. 

Nessuno sa dire 1' epoca in cui il mare f(i 
per la prima volta dagli uomini solcato, m» 
pare accertalo che dal giorno in cui si co­
nobbe che una tavola poteva galeggiaro sui-
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r acqua, si avesse incominciato a navigare 
I lungo le correnli dei fiumi o quindi sul mare. 
' I Fenicii, a cui pur mollo deve la naulica, 

forse togliendo idea dal- tronco d' albero in­
cavalo di cui altri popoli si servivano per 
{scorrere suH' acqua, introdussero nelP Arcipe­
lago i primi navigli. 

Per mollo tempo si navigò senza bussola; 
rasentando sempre le sponde del mare, e tu: 
solo dopo r invenzione di così importante 
macchinetla che gli uomini imprendono quei 
grandi viaggi sul!'oceano, i quali se talvolla, 
a cagione delle burrasche, producono dei fu­
nesti avvenimenti, sono in generalo fecondi 
di nuovi elemenli di civiltà e di ricchezza 
per il nìondo intiero. 

Nessun' oggetto per awenlnra meglio che 
il mare ci porge idea dell' infuìilo, infpianto-
cliò le acque da questo si sollevano, si spar­
gono in forma di nubi nello spazio, scendo­
no a fecondare la terra e quituji por diverse 
vie ritornano donde sono partite. ^/, L ^/^ 
A r t i s t i ocL iTX' t ie i ' i o e l o T b x ' i 

Adriano — Pittore e frale laico dell' Or­
dine dei Carmelitani scalzi. Era artista di me­
rito, ma tanto incontentabile nelle sue opere 
che, non appena fatte, indispettito che non 
corrispondessero al suo gusto, le cancellava. 
1 frali suoi compagni però, a cui dispiaceva 
questa mania di disfare dei lavori ben fatti, 
giunsero a conservare alcuni chiedendoli in 
nome dells anime del purgatorio. Questo frale 
mori in Cordova, dove nacque, nel 1630. 

Aelsl Guglielmo Van. — Pittore rinomato 
di paesaggi : però i suoi migliori lavori sono 
dei quadroni ove egli raffigurò fiori e frutti. 
Esso nacque a Delfi, e morì ad Amsterdam 
nel 1658 ricco e fregiato di più medaglie con­
cesse al suo merito da principi e sovrani. 

Aezione— Pittore greco di cui ricordasi par­
ticolarmente un quadro rappresentante le nozze 
di Alessandro e di Rossano, il quale vuoisi 
ispirasse RalFaello in una delle migliori sue 
opere. 

Agasia — Scultore greco molto celebre e 
<lel quale non si conosce da noi se non una 
statua, che veniva tenuta per un gladiatore. 
Quĉ l̂a statua pare invece appartenesse ad un 
gnippo da cui fu slaccala e la si trovò in-

mtUiaàiàaàiàimkmÈ^kÈt^mmit^ 

sieme all' Apollo a Nettuno, luogo ove nacqtfo 
Nerone e nel qìale aveva raccolti mollissiìi)i 
oggetti d' arie. 

Agatarco - Pittore greco, nato a Samo 
circa trecento anni avanti G. C. Era valènfé 
nel riprodurre col pennullo animali e pianta, 
e fu il primo che prendesse a dipingere sceiid 
per il teatro. • ; ' > 

Agelada — Scultore greco nato qtìailro 
secoli prima di G. C. A lui si attribuisce il 
merito di aver [)er primo fatto risaltare nelle 
ligure i nervi le vene e la capellatura. Fidia, 
Policeno e Mirone, celebratissimi scultori, -fn-
rono suoi scolari. 

Agesandro ~ Scultore celebre nato in Rodi 
ed autore del stupendo gruppo che rappre­
senta Laocoonte ed i suoi figli attortigliati o 
morsi dalle s«rpi. 

Aglaofone — Pittore greco nato nelle ìsofe 
di Thasos. Esso fioriva circa 4!̂ 0 avanti C. 
e vuoisi che il modo semplice ma naiarale 
con cui coloriva i suoi quadri, gli meritasse 
la slima di sommi maestri sorti molto tempo 
appresso di lui. Il miglior suo lavoro credasi 
sia r Alcil iade che tiene sui ginocchi Némea 
sua cori giana. 

'Agnolo (Baccio d') — Fu questo artiei'è ,ed 
artista eminente: cominciò la sua carriera Ki-
vorando di falegname, distinguendosi per bel­
lissimi intarsi, prosegui con intagliare in legno 
e finì con architettare superbi palazzi. I suioi 
più bei lavori in legno sono alcune sèdie e 
dei bassorilievi che si conservano in S. Materia 
Novella a Firenze; i più reputali suoi mo­
numenti architettonici diconsi il palazzo Ritr-
tolini, quelli dei Lanfredini, Roddei, Rorghe-
rini, il campanile della chiesa dello Spirito 
Sauto e quello di S. Minialo. 

Baccio d' Agnolo nacque a Firenze nel 
1460, lavorò niello e bene, fu amico di Raf­
faello, di Michelangelo e di altri valenti che 
si raccoglievano a conversazione nella sua 
bottega da falegname, ed in Firenze pure 
morì nel 1543. 

Agoracrito — Scultore greco nato a Paros 
400 anni circa avanti G. Egli era il discepolo 
favorito di Fidia e scol|3ì una statua di Venere 
creduta da Varrone la più bella dell' antichità. 

Agostino ed Angelo da Siena — Que'sti 
due fratelli nacquero nella città da cui presero 
il nome, verso la metà del secolo XIÌL Fu-
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' tono nsoultori ed arcliiletli di mori.lo, come lo 
jTiroVeino parecchi lavori ancora osislenli ad 
Arezzo, a Siena, a Bologna ed in allre^ locaìilà. 

: jAfgostino detto il Veneziano. — Incisore 
'Uatp a Venezia il 1490 e morlo a Roma nel 
1540. Le sue migliori incisioni sono: Ifigenia^ 

J'Adorazione dei pastorii il sacrificio d'Isacco, 
Ge$ù che porta la croce e gì' Israeliti nd de-

f,-i#No;,composizioni tutte di celebri:autori. 

Î ' Orfaii-ella. 

UNA VISITA NOTTLJRN\ 

\ .l̂ at Ghita, lieta come una pasqua, • mostrava 
fisénìpre' una faccia serena co.me un zaffiro. 

Non die la j)nngosse invidia del prossimo, 
«s[gioiva della altrui conlenlezza, e, per quanto 
/io (OOsncedevano i suoi mezzi, era sollecita ad 
'̂ ralleyiare i patimenti dei tribolali. Angelo di 
-.conforto a duo vecchierello informicce, che 
'..traevano la vita nella più squallida indigenza, 
i;,gl}stava d'una celeste volullà quantunque volte 
- potea ristorarle di cibo, anche a costo di di­

vìdere con esseloro il suo quotidiano sosten-
f'tamento. Con un cuore così tenero e carita-
-tevole, come le venne riferito che il fanciul-
.!Castro di Marco costava già di molle lacrime 
., alla matrigna, la quale colla rilassala sua in­

dulgenza avca fomenlate le male inclinazioni 
. di quel carattere indocile e caparbio, fece 
.ragione di visitarla più di frequente. Sapeva 
• che il monello, anziché alla scuola o ad un 
.. mestiere, iva birboneggiando per le -vie col 
. più dissipalo canagliume, che bestemmiava 
i p̂oggio d' un vetturale e che, tre quarte alto, 

parlava di laidezze come un consumato liber­
tino ; e per timore di accrescere le afflizioni 
della madre, evitava ogni allusione al figlio. 
Se la Tecla non era alta a misurare la squi-

/ sita delicatezza dei modi affettuosi e soavi 
della Ghita, non la disconosceva però, e le 
scendeva come un balsamo sulle piaghe del­
l' anima sua. 

Giuseppe nelle lunghe serale invernali s'in-
iertenava volentieri a discorrere colla nipote. 
Patriota senza eccezione, come lo sono in 
massima i nostri artieri, piccavasi di politi­
cante e chiudeva sempre le sue cicalale col 
dire; -^ Questa lebbra dell'austriaco, che 

C: infetta e ci rode, ha pur daguarire. Fàntjc 
e fanne, una le salda tutte. I soprusi e le 
sevizie menate in trionfo, non possono; du­
rare eterne., So Dio non paga il Sabato,: non 
lascia nemmeno impunito il delitto. 

La sua lettura prediletta erano Le mie 
prigioni di Silvio Pellico. Avea pianto & pianto 
sugl'inumani trallamenti e sulle barbarie, usale 
contro i carcerati dello Spilbergo. — Persone, 
diceva, superiori ad ogni encomio per T allezzH 
dell' ingegno, per la patria carilcà del cuorn, 
pel ricchissimo e nobilissimo casato, poste al 
disello dell' assassino e del parricida! Infamia! 
infarnia! — E poiché ebbe fatto leggere aucn 
alla Ghila il prezioso e moderato volumello, 
ricordavano assieme quando l' imperUu'b;i(o 
animo del Maroncelli allorché imperiali norcini 
con ferracci irruginiti gli segavano la gambii 
dall' osso intarlato : quando lo schifoso camaiv 
giare e il divieto di volersi d'uno slecco 
per forchetta, e i poverelli morii di fame; 
quando gli occhiali lolli a Silvio, Y agucchiare 
con fetida lana, e le mura alzale, perchè l'oc­
chio non potesse spaziare nella sopposla pii-
nura e nella vicina cillà.. Insomma s' andava 
riepilogando ad una ad una le rarrmale- ma­
lizie, con cui torluravansi quo' martiri nel-
r inlendimento di spegnerli oncia • per oncia, 
e con uno fremilo di sdegno imprecavano allo 
scellralo carnefice, che si distillava il cervello 
a trovar nuovi tormenti per le sue vitlimc 

Avuta un giorno a grande segretezza in 
prestilo la slorica relazione degli orrori com­
messi in Cracovia, s' incantucctó sulla si),k 
bottega a divorare con ansietà sempre cro-
scenle quelle pagini di sangue. La sua liugii;* 
non valea a pronunciare, nò la memoria ̂ i 
ritenere le migliaja di nomi degì'immolati. 
Famiglie intere d'antichissima prosapia di-
slrulle. Non rispeltala eia, non sesso. Milli' 
guisa di morti spietate. Non altrimenti che i 
briganti dell' Italia meridionale, gì' ind.ragati 
nemici a questi avevano inlVanle le tibie, a 
quelli scavezzate le braccia, ad altri cavali 
gli occhi, e tronchi nasi ed orecchie per pro­
lungare gli spasimi e l'agonia. Che più? si;, 
promessa una taglia di pochi fiorini, vennero 
sguinzagliali briacbi villani a scovare i padroni 
dai loro nascondigli ed a reciderne le leste ' 
se il numero delle recise fu tale da scemari; 
la patuita mercede e in fine defraudarne i 
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sicarj 1 Eppure Cracevìa, nell' esecrando mer­
cimonio di popoli, che s.' appellò trattalo del 
1815, era stala dichiarala ciUà liberal Eppure 
s'esaltava allo-stelle il paterno cuore del sire 
absbnrghcse, al cui idolo venivano scannale 
«pieste delittuose ecatombe! 

Dopo tal letlura, che gli avea rimescolato 
il sjingtie, corno Giuseppe Irovossi colla sua 
Giiita, sentì il bisogno di riversare nel cuor 
(li lei la bizza, che aveva addensala nel suo 
cd'-lro r autore di si snaturato eccidio. Inor­
ridiva la. faiiciulla al veritiero racconto, e nella 
iiiiiez,7.a della sua indole non poteva a meno 
d" invocare la giustizia di Dio sopra cotanta 
nequizia. 

{}u altra volta si presero a tema delia con-
vGisa'/.ionc le croalle profanazioni. Si drizza­
vano i capelli alla Ghila nel rauìinentare Cri­
sto in sacramenlo sparpagliato per le terre e 
(•alìM?sl;Uo; unti delT olio consagralo i tomai; 
di.'iMibalo lo chiese e mutalo in teatri, d'orgie 
oscene.'JNò si tacipiero le stragi ungariche, in 
cui vescovi s|)ecciiialissinii, pastori amor del 
gregge, proli informali al Vangelo, di nuli'al­
tro rei che d' amare la patria,, perirono quali 
slraiigohìli in enne prigioni, (juali squarciati 
dal piombo e (piali, sospesi alle forche. Come 
poi una sera si venne a parlare del macello 
dei generosi fratelli di Brescia e del supplizio 
dei Mantovani, il cui noine s' era quindi ten­
tato, come al solilo, d' infamare, spacciando 
vili ritrattazioni, e aflìbbiandovi nere calunnie, 
resecrazione toccava al sommo, e Giuseppe pro­
rompeva: — Ecco su quali basi gli spudorati 
decantano r Austria religiosissima e. clementis-
sima, e confondono a studio la santa casa 
di Loreto coi Lorena! Bugie, sfrontate bugie, 
corruttrici della morale, cagioni di scamlali e 
di scismi. La religione dell' Austria è il pro-
jirio interesse, lo vorrei che di padre in figlio 
fino alla consumazione de' secoli fossero tra­
smessi i rogali che 1' Austria fece in ogni 
tempo ai popoli soggetti; li vorrei scolpiti in 
marmo a caratteri majuscoli su tutto le piazze 
dall'alpi al mare airinchè, libera una volta 
r Italia, non avessero più a metterla in ferri 
lo nordicbe invasioni. — A Giuseppe sgorga­
vano dal cuore queste parole, |)iìi eloquenti 
delle leccate accademiche arringhe. E le sue 
mire non erano da spregiarsi. 

A questi principi &<̂ iucata la Ghila,, non 

nwff 

aveva mai levato,lo sgujardo.jn faccia à/nes­
suno, <jhe vestisse le austriache assise. ;Qhc 
se qualche petulanle con soldatesca licenza 
le avesse diretto un accento, era, corrisposto 
con uno sdegnoso volger di spalle e.CQU.-pn 
atTrettar di passi. ' 

Non si scioglieva per altra il freno al'lailin-
gua se non nel sacrario delle domestiche mura 
0 con qualche amico a prova di bomba. Si 
guardava agli austriacanti aperti o sospetti 
come al fistolo; e perchè non si volea dare 
il gusto alla polizia di farsi cogliere m fallo, 
mentre si gongolava a certe dimostrazioni, 
badavasi che nullo indizio conipromettcìjto 
s'occultasse in casa. 

Ricorreva la festa dello Statuto. Nella notte 
della vigilia sulle colline che cingono, quasi 
diadema, la nostra città, splendevano accese 
fiaccole a celebrare il Palladio della, nostra 
indipendenza. All' alba del giorno agitavAtìsl 
ad una dolce brez/olina molte bandierine, tri­
colori lanciate a mezzo di piedestalucci di 
molle creta all' alto dei fabbricati e appicci­
cate ai muri. Commissari e travestiti arro­
vellavano, affaccendavansi qua a raschiare 
dalle facciale di alcune chiese le striscio ad 
ogiio de' colori nazionali; là a spiccar le ban­
dierine, arrampicandosi sopra scale a pi­
noli, e digrignavano i denti come mastini 
e giuravano vendetta. Contro chi? Non im­
porla : rei o innocenti è luti' uno. Imprigio­
nare, dimenticare, o,soj)porre a rarissimi.*^ 
subdoli esami, e i poveri di spirito ad enig­
matiche minacce ĵ er estorcere coid'essioni., A 
malgrado però di tanto, a malgrado degli.oc­
chi d' Argo d' una lista di colesti aiu'a:b.bi>a[i 
e di spie da costituire un cscrcilo, alle prioìp. 

. tenebre- di ipiesto giorno sc!Opj>iano petardi e 
s'allumano uandtdctte roniane dai tre colori. 
Sbulfa, la sbirraglia, allunga lo l'anue e intanto 
acchiappa e maìiratta qualche iiuuilaccio. dì 
bi'iaco. L'ò) sue ^glorie, i suoi Iriunfi a più 
tardi. Quando si dorme della grossa un mar-
tellare strepitoso senza curarsi di .puerpere 
lattanti, d' ammalati, di ujoribondi, di vecchie 
madri, d» timidi baudjmi, annuncia sventura. 
La casa del segnalo ne' registri col carbone 
è intorno intorno, guardiala. Una geldra-d'o-
macci dai ceflì scomunicali irrompe per la 
porta, invade 1' andito, occupa la scala, o li li 
lar delle sue. 
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/Giuseppe, comechò circospetto, efa àiich' e-
gli bollalo. Uln amico francone oziava qualche 
minuto cicalando nella sua bottega. Non ci fu 
bisogno d'altro, perchè il suo nenie venisse 
punlato. Pertanto le prime ore del Innedì 
successivo alla festa mentovata, un fragoroso 
picchiare alla sua porla lo desia. M(>?,zo ad-
donnenialo balza dal covo e si fa al balcone. 
Una voce aspra e stentorea grida: •— A()ri: 
la polizia — Un niomonlo, che infili i calzoni. 
•»«- Non indngi — Ci siamo -* Figlio, zio — 
chiamano eslorrefaKe madre e uì[u.)le. —-Non 
temete mie cai'c — e scendo. Le donna ralle 
s' allaccian la gonnella e fuori dall' uscio, ed 
ecco tuonar uno dei visitatori: — Canaglia! 
noi li faremo marcire in mia prigione co' tuoi 
complici. — A lale minaccia lo poverine strette 
a'' panni mandano un urlo di terrore e d' an­
goscia. Non se ne prende o fingo il draghi-
nazzo, ma continua : — Là sconterai la pena 
del tuo stupido ilalianismo e do' petardi. — 
Se reo. — Tulli iruiocenli voi smar^iassoni 
d'Italiani! (sta a vedere eh' egli è Turco.) — 
Imbecilli se v' argomentale di scrollare la po­
tentissima monarchia austriaca colie vostro 
bambocciate! Forche e l'orche. Stiralo il collo 
ad un centinajo, cesserà il ruzzo di foiicggiaro 
dietro il vano fantasma della patria. Che Ita­
liani d' Egitto? 0 austriaci, o mitraglia. — 

Così dicendo il capo con tre satelliti entra 
la camera di Giuseppe. Rovista nella bianche­
ria, scuce il materasso, fruga nel saccone e 
vuota i cartocci, esamina il tavolino di notte 
(sgabcl), ficca il naso nel càntaro, sbulletta 
(disbruce) una sedia imbottita, mette tolto a 
soqquadro, e nulla. I camerini della Marta e 
della Ghila, il soppalco a letto {sufite), la cu-
dna scrutala fin sotto all'acquajo, e ne' cal­
derotti e nelle pentole e lungo la gola del 
cammino, non offre agli avidi sparvieri un 
bricciolo della preda anelata. 

La Ghita, che agi' improperj contro lo Zio 
e r Italia, doma la paura, s' era atteggiata a 
licrezza, come vide que' perlnslratori scornali 
li gtiatò con occhio di sprezzo, e, credendo 
tntlo finito, s'avviava alla sua stanza, quando 
«di: r - Alla bottega. — Mamma, pigliami le 
ciiiavi. ^^ E in sull' uscire: — Slate di buon 
vtmorf», mie dilette. Si troverà in bottf̂ ga 
(Jfieilo che s'è trovalo in casa. 

JM*J1<, messala tutta sossopra, non s' era 

raspata che una sopraccarta da lettera còl 
timbro di Milano, venuta lì sul pavimento non 
si sa come; il volumetto del Pellico» e uno 
acampohno di seta rosso. Con tanto corpo di 
delitto obbligano Giuseppe a seguirli airufllclo. 

Aggiornava ed e' non era di ritorno, per 
' cui le donne cominciarono a fantasticare. La 

Ghita trascorreva col pensiero sulle miglinjii 
d" ingiuste condanne subile da innocenti, come 
le avea narrato lo zio, e trepidava. Pure re* 
j)rimendo l'interna agitazione, dacché la Marta 
bianca più della cera, tremava: - - Non af' 
fannarti, lo dissCi nouiìuccia mia. Sai come 
son lenti qne' figuri nelle loro operazioni, E 
poi vogliofjo scriver tulio, e j)er bagatclle, che 
non valgono una noce luicala, imbrattano 
carta a (piinlonii. Alla peggio T avremo a pran­
zo con noi, l'avremo, non dubitare.— Piacesse 
a Dio; ma dove regna soltanto un capriccioso 
arbitrio, la speranza vacilla. Sembra che quei 
signori sieno pagali per crescer odio al go­
verno, a cui servono. — Anche queslo è vero; 
ma quando non e' è nn fatto, secondo il loro 
giudizio, colpevole, non dobbiamo slimarli tanto 
scelerati da in(]Ì22;ere castigo. — Povera som-
plicella! Tu non puoi misurare l'abisso di 
malvagità di certi esseri, che tripudiano nel 
martirizzare il prossimo. — Ebbene, per sin­
cerarli, se allo dieci non sarà a casa, andre­
mo noi a vedere di lui. — E ciò che pen­
sava anch' io. — 

Rassollafe della persona dopo le dieci s'in­
camminano alla Poi,zia. Ma quale ambascia 
non le vinse allorché riseppero che Giuseppe 
era stato tradotto alle carceri? Poco mancò 
che non basissero. Le sostenne una febbrile 
eccitazione, e volsero per vederlo. — Fu loro 
denegato. Mute, in balìa delle più tetre ap­
prensioni, si strascinano a casa, e lasciatesi 
cadere sopra una scranna si pascono d' auia-
rezza e di sospiri. ' 

Prof. ab. L. CANDorri. 

^v rs JB::X> o O T i 

Padre e Figlio. 

Davvero rhe> «e la guftrra finisco così, multi H' VS 
(l(\vono addolorare, inquaritochè I' >'.stTC'ito iiusUu uou 
avrà avuto oampo siilIìoitMUo (lor disfjit'g;)re la l'W-
vura e l' anririiiH/.ioiio di cui é cap;u:i\ 

La LattHgJi;» d) Cuslir/-x;i t-ni lUia villoria *• j*^ 
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ikuna mosse inconsiderate ed un po' disordinate 
ebbe aspetto e_ fii della una sconliUa, 

Sfìn/.a pompa, scny:a milantcric, ma colla cosciònz.! 
di (lire la vtM-ilà, puossi asserire che, se 1'esei'cilò 
nostro avesse aviit,> agio a combattere pii'i volte, 
Alilo più cauto dt'i parsati enori, esso avrebbe vinto 
sempre, si, vivvadia, avrcbl)» vinto. E come dnbi-
larnc se i soldati dd^idi'r.ivano il combattimento ,co­
me r assolato desiilora l'acrpin per bore ? Come dii-
Itilarne so si contano a cenlinaja gli atti di eroismo 
(iraiiciili in (|iiesto a noi poco lavorevoli cii'coslan-
y,o? Come diibitarne finché il, padre, impugnata la 
spaila in difesa dolla patria, eccita il lìglio ad iini-
l;irl I Oiì a farsi uccidere anziché ritornargli innanzi 
(•ol marchio dei vili o degli inetti? 

A 'jnesto prt<p:)sito narreremo un fatto comrauo-
voiili.̂  che troviamo, nella Cronaca {irufia. 

Il) una sla/.ionc di strada ferrata, ieri io vidi un 
coli!!;ncllo. sui (jiiarantaciiKiuc anni, con duo gran 
libili proprio alla Vittorio, il quale stava appo,;gi,iio 
,1 nno stipite e pareva a^^pettasse (|iialciino. Il suo 
occhio si (issava lonlaTio lontano sul (ionio dell i via 
da cui doveva spuntare Y essi-i'e aspettato. Ail un 
iloio nidiiiento il suo occhio severn si illuminò; un 
|,'iiivnnt> garibaldino, un ailolijsccnie di sedici anni 
tiitl' al più, veniva tViMlolo-o ver-;!» ili li\i. Quando 
l̂ li fu a dieci passi, lo sguardo del vecchio militare 
divLWìtò di una iiK'tr.diili' icncrc^/z» ; egli si mosse 
incontro al f;inciijllo viilii.ilaiin e aperse) lo braccia. 
Questi vi si preci pilo. Strllcro così due minuti se-
l'ondi, mordi'iidosi le tilibra per non farsi scorgere 
3 higrimare, poi l 'aitempiio si sciolse da quell'ab­
braccio, prese le due braccia drl giovinolto, lo lissò 
noi bianco degli occhi- e CIMI tuono severo gli disse: 

— Oi'sù, Tiglio mio, bisogna separarsi. Addio e 
sii bravo, fa il tuo dovere e fa onore a tuo padre. 

E inteso, disse il liglìo con un adorabile sorriso 
giovanile. 

K si staccarono senz' altro. 
Dieci minuti diq^o due convogli partivano dalla 

stazione per direzioni opposte; l' uno portava il pa­
dre colonello verso l'esercito de l .Po ; 1'allro porta­
va il figlio volontaria verso le sponde del lago di 
Corno. • yfyf 

La guerra, la guerra! oh è pure una terribii cosa 
la guerra; ci si arrischia di lasciar la pelle da un 
istante all' altro. 

Sicuro, la guerra non è un giuncare a tresette 
nò a picchetto sui comodi divani di un cafre o nei 
^̂ iloni ilorati di qualche cascante Nababbo attaccalo 
'li golia. La guerra è un pesante e crudo mestiere; 
'-'ssa strappa molti figlr ai genitori, molli genitori ai 
l'irò figli. Ma for-̂ e che, i mali innumerevoli di cui 
<'i è larga natura non -producono i medesimi deplo-
•';ihili e(1(1 Iti ? Forse che se il cielo ha destinato la 
*'ne di un'uomOj lo coglie di preferenza sul campo 
di battaglia di quello dio sia nel proprio siio letto"? 

D'alU'oub qu;d dl(T,'renza tra morie e morte! 

Qual differcn/.a tra quello che muore su! proprio 
letto contando tra i dolori e gli spasimi i. momenti 
che ancora gli rimangóìro di vita, e quello che ani­
mato da un giocondo pensiero di gloria, si spinge 
animoso di contro al nemico e tra 1' ebbrezza che 
procura la speranza della vittoria, muore di un cól­
po della mo''te dei prodi! 

A questo proponilo un arguto giornale torinese, 
il Fischk'tlo, pubblicava non ha guari una graziosa 
ciuiversazione in versi tra un poltrone ed un solda­
to, che ben merita di &:y-^i;viì anche ((iii riprodotla: 

Poltrone — Figlio di Marte, a me l'arcosla e d i ' : 
Il bisfivolo tuo come luoiì? 

Soldato — Dj Marengo nell' orrida tenzono 
Èi cadde a ligneo di Napoleone. . 

Poltrone — K il tuo nonno, o soldato, 
La sua vita mortai dove ha lasciato? 

Saldalo — Esule del ventuno 
Infra calur che al Trocader perirono 
Fu del bel nuiner uno. 

Poltrone — E di tuo padre 1" ossa 
Figlio oi Al ii'Li', ov'ebbero la fossa? 

Soldato — L' ebbero là nel v;ill > di I*eschiera 
Quando di tiii.Ai luce, 
Re C III liberili doee. 
Rie iper-^e r i aiic I bandiera. 

Poltrone — E cim rse.iipi eosi [ieri o tanti, 
Lentalo il iVeiio ;igli spirili baldi, 
OM dijn(|iie e li v.inli 
Lì formila seguir di Garibaldi? 

Soldato — Figlin dell'iizio, or.i tu a me rispondi: 
Il genitore e l'avolo o il bisavolo 
Ove i gioi'rii giocondi 
Hanno liiiili? O.e pappolli il diavolo? 

Poltrone — Tutti, lulli sou morii, o giovinetto, 
Tranquillissiniam'lite dentro il letto. 

Soldato — E tu, cuor di coniglio, 
Con tanli esempi e con tanto periglio^ 
Tu non li senti i brividi venire 
Quando ti corchi in letto per dormire? 

Dopo i Torinesi, che degni sono della riconoscen­
za di Iella r lidia per i sacrifici da essi lango tempo 
in prò' di questa sostenuti, non hnvvi popolazione 
])iù'aHozionata e più gelosa dell'indipendenza e di­
gnità nazionale della lombarda. 

Ili fatto la sola notizia della cessione del Yenck» 
alla Francia, data dai giornali tempo fa, bastò pe;'-
chè molli poveri milanesi dessero in escandescenza. 
e perdessero all'atto V uso della ragione. 

Narrasi che il caldo ne! passato mese è statoi a 
Calente-tanto eccessivo che molti marinai e cavalli 
perirono dì fipoplesia. . ,. 

Alla zecca di Napoli si devono'ora coniare quattr» < 
milioni di monete. In quel grande opilicio tuVto^ó 
preparalo perchè si possano fabbricare 60 milal^'tlrt 

• di moneta al giorno. -; ••'^••'•'. 



^g4' L^ARTIÈHE-

Utn.i. \ u 

.So chi fu largo, di consiglio d'opera e di denaro 
in, prò* liella patria merita essei;o da' suoi concitta­
dini ricordalo e onorato, un ta'lo debito ha li città 
nostra principalmente verso il sig. rr;uico.'.eo Yer/e-
ghassi. Questo eccellente .[patriota da parecchi anni sta-
hililo in ; Milano, non cessò mai i.eppur per un 
istante di favorire al suo paese in lutto (|ufl!o eh* osso ' 
imprendeva per la eausa nazioicile; l.ijcliè Udine 
j)olCva a l'agione varilare in lui il pi"0[u'io rappre­
sentante j)()lilic() in Lonih'U'dia. 

Il signor Francesco Ver/.eii-nassi è oggi fìnàlmenle, 
dopo un' assenza di selle anni, l'itornalo in paese, ove 
trovò (|ueir accoglienza festosa e cordiale die il'suo 
palriotlisrao ed il'suo buon cuore gli'haiino ben me­
ri lato * 

€mU arvdsi&iì dei 'Ca.<stèllo. 
Qu'e' colali sospetti di aver cooperato colla polizia 

-austriaca a danno dei propri concilladini e che per 
'-«misure di prudenza erano slati arrestali e tradotti 

in caslelio, furono di là tolti e trasferiti in una lon-
Ij^ana fortez;<a. Fra quei miserabili ci si dica trovarsi 
""anche qualche [irete die scambiò la sua missione 

soave di carità con quella di prezzolalo manigoliio 
del dispotismo. 

Noi non vogliamo qui imprecare ai caduti, ma è 
pur berie che certa marmaglia paghi il lio delle em-
})ielà e ncfandilà sue onde i tristi dall'esempio col-
pili si ravvedano ed i buoni Uaggano da ciò argo­
mento per continuare sul battuto sentiero del pa­
triottismo e della fratellanza. -' 

. Iìl§pjteeì iele;s^raileì-
(AOBNZIA STEFANI) 

Parigi 12 — L'imperatore ha presieduto 
uh consiglio di ministri. 

La Patrie annuncia 1' arrivo di Benedelli. 
L' Etendard crede di poter afTermare che 

ie trattative riguardo un compenso continua­
no tra la Francia e la Prussia in termini 
cordiali. 

Il CostiiiUionnel annuncia che l'Iinperalrìce 
del Messico è andata oggi a Saint-Cloud, e 
ctic ebbe un lungo abboccamento con T Im-
jieratore. L' opinione j)nbblica attribuisce tale 
viaggio della coraggiosa Sovrana a scopo de­
gno del suo carattere. 

Varsavia. Fu pubblicala un' Ordinanza la 
(jiiale' stabilisce che le corrispondenze ufficiali 
con Paulurilà centrale debban da ora innanzi 
scriversi in lingua rn,s<a; e non più quindi, 
cOTTie pralicavasi sinora, nella lingua polacca. 

Bffhrìó': Là Gazzella del Nord, discorren-
î '*i'nii'.rnO" le domande di compensi, con lo 

quali 1a Francia espresse a Berlino desideri 
che i Tedeschi non possono soddi.-'fare, dico 
essere malagevole il darsi ragione dei molivi 
che indussero la Francia a prendere questa^ 
alliludine, a meno che la politica francese non 
abbia snbìlo una completa trasformazione. I 
cambiamenli lerritcriali introdotti in Germania 
non hatuio carallore internazionale, ma pura­
mente tedesco. Essi non sono una minaccia 
alla Francia, perchè la Germania è diminuita 
in causa della separazione delP Austria. È 
impossibile che la Francia vegga un pericolo 
in questi caiubiamenli territoriali. La Gaz­
zella del Nord cunchinde essere certa che 
(juesla idea trovofcà accesso presso il popolo 
francese. 

Vienna. Al mitiislro delle finanze Larisch, 
dimissionario, succede Hoch. 

Firenze 1^, l e '/, pomci\ 
La Gazzella ufficiak reca che le trallativo 

per r armistizio tenute a Cormons sono ter­
minate e che la linea di demarcazione mili­
tare durante. 1" armistizio slesso fu convenuta 
nel modo segiienle: Intorno al quadrilatero 
servirà di linea di confine T antica froiilier;i 
del Po: questa linea proseguirà fino ad un 
chilometro a Valle Ostiglia, per f Adige e 
per r Alpone fino <al confine del Tirolo. lìi-
torno alle forley.zc del quadrilatero la zou.i 
intermedia fra i due eserciti è portala a 7 
chilometri e mezzo. Nel Frmli questa zona 
sarà compresa fra il mare e il torrente Torre, 
Salvo la zona speciale intorno a Palmanuova. 
La linea del torrente Torre andrà fino a Tar< 
cento, al piede de' colli e toccando il Taglia-
menlo, passando fra Gemona ed Osoppo: la 
linea del Tagliamenlo fino a Tolmezzo SUIIH 
creste dei monti fra Grostis e Cogliano. È 
lasciala facoltà di esercitare liberamente lu 
ferrovia nella zona di Maighera e di libera­
mente navigare i fiumi e canali che hanno la 
foce nel territorio italiano. E perrncssó ai Ve­
neti Internali nello provincie dell' Impero au­
striaco di ritornare alle loro case. L'armisti­
zio durerà 4 setli'.iiaiìe e s'inlenderà conti­
nuare se non sarà denunciato: — La stessa 
Gazzella lijfidnU rtca, in un suo supi-tle-
mento, la riparlizione del pr(\sliiu\ naziunalo 
fra Consorzi e Cornimi isolali. 

l'rof. C. GIUSS\NI /V/Ì«J/'«* e Itedutton' rcaiijouiiahtk. 

Udine — Tip. Jacob e Colm-̂ gna. 


